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V8 Marzo dura un giorno: ma vogliamo 
riflettere ancora sulle donne 

Noi non 
diremo mai: 
siamo uguali 
a voi 
È FINITO così, come ogni 

volta: con i resoconti e i 
commenti (magari tra le ri­

ghe), con le immagini televisi­
ve, i tìtoli, le foto, con la pro­
messa di un arrivederci, a ri­
sentirci, a rileggerci. Insom­
ma, tal prossimo 8 Marzo». Da 
oggi le donne tornano ad esse­
re le commissióni femminili, 
le tessili che scendono in scio­
pero, le utenti dei consultori, 
le madri che lasciano i figli ai 
nidi (se questi ci sono). Tor­
nano ad essere le povere casa­
linghe. Oppure, casomai, bei 
soggetti per la sociologia. Ma 
anche qualche altra cosa: pro­
tagoniste di una caparbietà di 
•protagonismo» duro a morire. 
Certamente una • realtà da 
scandagliare, con strumenti 
ben più sensibili che con q ual-
che artìcolo di giornale. 

Su queste nostre pagina di 
cronaca romana parliamo po­
co. in genere, di donne., we­
st anno, per ì'8 Marzo abbia­
mo confezionato due pagine 
complete, più un paio di artì­
coli nei giorni che hanno pre­
ceduto lunedì. Un mea culpa 
inconscio? Forse. Sicuramen­
te. Però è stato un momento 
di massima concentrazione 
della nostra volontà di fare i 
conti con una realtà cosi diffi­
cile, complicata, sfuggente: 
che se per tanti versi non fa 

« iù notìzia, resta senza dub-
io un terreno su cui misurar­

ci. Quotidianamente. È giu­
sto? Misurarci quotidiana­
mente in più direzioni. Vedia­
mole. 

INNANZITUTTO c'è il pro­
blema delle donne che fanno 

informazione, che si pongono 
U problema di come scrivono, 
di cosa scrivono e per chi scri­
vono. Questo è stato il tema di 
una tavola rotonda che abbia­
mo tenuto in redazione qual­
che mese fa. È questa sicura­
mente la questione più ostica, 
piena di ostacoli. Ostacoli che • 
ci vengono dal nostro mestie­
re troppo maschile, un me­
stiere per troppo tempo ap­
pannàggio di una leadership 
del maschio. Ma che vengono 
anche dalla realtà specifica 
del Quotidiano comunista,. 
dove le donne, anche se sono 
un numero importante, cerca­
no ancora con difficoltà un 
modo veramente diverso di 
fare informazione. Suffraget­
te, in sparuti casi. tCiornali-
ste» come gli altri, quasi sem­
pre. Una dimensione di diver­
sità compatta, coagulata in­
torno ad un 'idea, aduna ricer­
ca collettiva, non la si è ancora 
raggiunta. Ma non è solo que­
sto Ùproblema. Qualche com­
pagna ci ha detto che noi gior­
naliste comuniste dell'Unità 
abbiamo una pessima abitudi­
ne: ci «censuriamo». Insomma, 
che quando siamo in redazio­
ne mettiamo i baffi di pram­
matica per scrivere l'articolo, 
anche se è un articolo «sulle 
donne». Abbiamo accettato 

questa èritica, ma non siamo 
ancora venute a capo dei suoi 
contenuti. Certe critiche 
quanto sono facili da accoglie­
re, e quanto sono diffìcili da 
mandare giù! 

A LTRO terreno in cui mi­
surarsi è lo tspecifìco fem­

minile». Cos'è, dov'è? Oppure: 
cosa è diventato? Inventarsi a 
tavolino i servizi, avere qual­
che sollecitazione dal vivere 
giorno per giorno la città (per 
esempio l'inchiesta sulle com­
messe); farsi trainare dal mo­
vimento quando si muove 
(per esempio le assemblee sul­
la violenza sessuale), o dalle 
date (per esempio l'8 Marzo), 
o aspettare indicazioni dal 
partito (per esempio la prima 
tuscita* romana di Lalla Tru-
pia). Questo è stato finora il 
nostro tspecifìco femminile», 
• La verità è che è in crisi, se 

così può dirsi, lo tspecifìco 
femminilie». Almeno sono in 
crisi i modi, i tempi, le imma­
gini, le forme nelle quali ci si è 
presentato per tanti anni: ma­
nifestazioni forti e vistose, as­
semblee arroventate, processi 
in tribunale da ripresa cine­
matografica. Un tvivere al 
femminile» tutte quelle istan­
ze della società politica che le 
donne stesse si erano inventa­
te, avevano deciso, o che sen­
tivano volta per volta. E la 

.stampa, l'informazione, i «me-
dia» ci hanno seguito con cu­
riosità, con forbici affilate, 
con matite blu. Ma poi con 1 
occhio rivolto ai bilanci delle 
vendite. Alla fine dei conti se 
ne è fatta una moda. E ora la 
moda è finita. O è cambiata: è 
morto il re, viva il re. Viva la 
regina. Ad un mito se ne sosti­
tuisce un altro. Al movimento 
delle donne in ascesa si sosti­
tuisce il movimento in riflus­
so, disperso, battuto, ripiega­
to: in crisi. Così quest'anno 
per18 Marzo l'attenzione pre­
festa — poca e cattiva — è 
stata dalia stampa accompa­
gnata col fucile spianato: 
quante saranno? Ci saranno 
ancora? Metterle o no in pri­
ma pagina? Quante righe, 
quanta riflessione? Ma tanto, 
sia che scendano in piazza in 
migliaia sia in poche centinaia 
sempre una riflessione si può 
fare. E cercare tutti i vizi, i 
vezzi, le mille sbavature. Que­
sto si è detto nelle stanze dove 
si decide della grande stampa. 
A prescindere dal tentativo di 
capire, sapere in anticipo (o in 
ritardo) cosa è l'arcipelago 
donna in questo 1982. 

PERCHÈ è un arcipelago. 
Questo è certo. Tante isole 

diverse, uno specchio frantu­
mato — diceva qualche sera 
fa una redattrice di *Noi don­
ne», il giornale dell'Udì. Fran­
tumi, brandelli che è difficile 
(è possibile?) riacchiappare. 
E difficile conoscere. Allora 
c'è una scorciatoia buona: il 
realismo a tutti i costi. Il lavo­
ro, la casalinghità, i consulto-

Due documenti della maggioranza concludono il dibattito sulle fabbriche in difficoltà 

Il Campidoglio coi lavoratori 

ri, i tagli alla spesa pubblica. 
È vero o no che è questo che , 
conta, è qui che si cambia, è 
questo l'unico volto forte e 
immutabile della politica con 
la P maiuscole? 

Qualche esempio. Si prefe­
risce evitare la lettura al fem­
minile di un film femminile su 
due donne cóme tAnni di 
piombo», per dare subito, ma­
gari con 1 ausilio di esperti, un 
contenuto tutto maschile alla 

< storia (e il terrorismo non è 
i forse tutto maschile?). Oppu­

re si taccia il «separatismo* 
dell'appena trascorso 8 Marzo 
di essere arretrato rispetto al­
la nuova volontà — come defì-

- nirla? — . unanimista : delle 
donne. La volontà discendere 
in piazza con gli uomini, per 

•• cambiare con foro — tutti in-
. sieme, tutti amici, tutti uguali 
' —per cambiare assieme que­
sta società. Perché le donne 
possano accedere alla politica 

* come gli uòmini: ma con loro è 
' meglio, comunque. Si dice. E 
poi, si aggiunge: il momento 

" delle grandi utopie è finito, 
{ tassiamo alla politica, a quel-

a seria, da grandi, quella da 
uomini veri. Le donne, dice 
per esempio Miriam Mafai su 
•Repubblica», con le loro sem­
plificazioni retoriche hanno 
fatto il loro tempo. Basta. Sia­
mo negli anni 80: la realtà è 
più complessa dì quanto non 
dicanogli striscioni delle fem­
ministe. È vero. Un dubbio: 
non sarà più complessa anche 

• di quello che dicono gU stri­
scioni dei metalmeccanici, dei 
tessili, degli edili? Non sarà 
più complessa di come la rac-

4 contano i titoli dei giornali? 
"> Più complessa delledichiara-
„ rioni del ministro? È più com-
" plessa, scrive Miriam Mafai, e 

conclude che tutto sommato il 
femminismo è approdato «ad 
una riscoperta ed esaltazione 

• dei ruoli tradizionali», citando 
una frase apparsa sulla rivista 
tOrsaminore». Attenzione: 
non si può estrapolare una, 
frase da un artìcolo, quanto si 
vuole ambiguo (di Ritanna 
Armeni e Paola Piva), per 
condannare tout court la rivi­
sta che lo ospita e le sue redat­
trici per aver abbandonato l'i- ' 
dea, la pratica (e l'utopia?) 
femminista. E quindi tutto il 
femminismo ad essere in ri­
flusso, morto, sepolto. 

CE UNA domanda da fare 
(la facciamo anche a Sil­

via Costa, consigliere com una-

le democristiana che ha scrit- , 
to domenica sul tPopolo» per 
suggerire alle donne di fare 1 maggiore ' attenzione ai pro­
blemi concreti). Posto che ser­
vizi sociali, salario, contingen- -
za siano problemi serissirm) e 
su cui non scherzare o pontifi­
care; chiediamo: liberazione, 
lotta per la liberazione ha un 
valore concreto e positivo o 
no? Hanno avuto un valore 
concreto e positivo questi die­
ci anni femminili, pur con le 
loro — come dite? — utopie, 
o, — come dicono altri — con 
i loro atteggiamenti prepoliti­
ci? Hanno contato qualccea^ 
hanno costruito qualcosa, o e 
tutta roba da buttare? 

ALLORA cominciamo a ri­
flettere su tutte queste co- • 

' se, senza emettere sentenze, e 
senza pretendere di dare una . 
fotografia esatta di una cosa 
troppo grande, troppo varie- _ 
gata per riuscire bene in un'i­
stantanea. Un arcipelago, ap­
punto. U femminismo e muta­
to in questi anni, con una poli- -
tica, un'idea e un fare politica, 
che è diventato tutto diverso. 
E perciò è necessario scegliere 
altri strumenti interpretativi, 
diversi da prima. Se, per e-
sempio, Je riviste delle donne 
funzionano, perché dire che 
sono riflusso? E se le donne • 
hanno deciso che in questo 
momento hanno voglia di 
questo? E diffìcile, per chi 

•non è avvezzo, rispettare i 
tempi e i modi ili essere di al- ' 
tre diverse da sé. Ma à neces­
sario. -

PERO, dopo.tutte le cose • 
che abbiamo detto, biso- . 

gna aggiungere che trentamila 
m piazza a'Roma non fanno • 
primavera. Che non c'è un 
rinnovellato movimento. Che • 
quelle 30.000 erano più che al­
tro tognuna per sé e poco per 
tutte». Frusti gli slogan e gli 
striscioni. Nessuna nuova-e 
autonoma elaborazione fem­
minile. Ma proprio perché ' 
sappiamo che è così, ma prò- -
prio perché- anche sappiamo 
che non è solo così, che te don- • 
ne sono tcomplicate», dobbia­
mo respingere il tentativo di 
chi vuole, nel momento di 
abassa», imporre comunque 
forme, schemi che delle donne 
non sono. No, non lo diremo 
mai: siamo proprio come voi. 
Noi non siamo e non vogliamo 
essere come i maschi. 

Rosanna Lampugnani 

Lei giunta di sinistra chiede a 
atti concreti per le aziende 

Cosa farà il Comune per difendere i posti 
la Macca rese - Il discorso del sindaco -

di lavoro e per rilanciare il settore dell'elettronica - Salvaguardare 
L'intervento di Salvagni - «È in gioco il futuro di tutta la città» 

Campidoglio chiama Pa­
lazzo Chigi. Il Comune di 
Roma fa tutta la sua parte. 
con impegno, davanti alla 
pesante crisi che investe de­
cine e decine di aziende e set­
tori fondamentali dell'appa­
rato produttivo della città. 
La giunta di sinistra solleci­
terà, spingerà il governo 
Spadolini e i diversi ministe­
ri competenti a rendersi con­
to della gravità del problemi 
sul tappeto, per migliaia di 
lavoratori e per il futuro 
stesso della capitale. L'am­
ministrazione capitolina 
chiederà con forza al gover­
no misure, interventi, atti 
precisi che ridiano fiato e 
prospettive di occupazione e 
di sviluppo alle fabbriche in 
difficoltà. 

È questa la significativa 
conclusione — espressa In 
due ordini del giorno votati, 
ieri sera, in consiglio comu­
nale dai partiti della mag­
gioranza: PCI, PSI, PdUP e 
PRI — del dibattito che ha 
impegnato in due sedute 1* 
assemblea. La sintesi unita­
ria della discussione ha 
chiuso, superato positiva­
mente la polemica che c'era 
stata, a riguardo, tra gruppo 
socialista e gruppo comuni­
sta. 

I due documenti approvati 
trattano, uno, della crisi in­
dustriale e, l'altro, della ver­
tenza Maccarese. Qual è il lo­
ro contenuto? Il primo docu­
mento parte dalle cifre, 
drammatiche: 11 posti di la­
voro in meno nell'81,10 mila 
operai del settore metalmec­
canico in cassa integrazione, 
crisi acuta nell'elettronica di 
consumo e nella componen­
tistica (Fatme, Autovox, Vo-
xson). Preso atto che il go­
verno ha predisposto un in­
tervento straordinario di 240 
miliardi per la difesa dell'oc­
cupazione e per lo sviluppo 
tecnologico, la giunta comu­
nale si impegna a: chiedere 
al governo, ai ministeri dell' 
Industria e delle PP.SS.;, di 
convocare al più presto le 
parti; sollecitare ancora il 
governo perché presenti fi­
nalmente il piano per l'elet­
tronica e le telecomunicazio­
ni; costituire un Osservato* 
rio del mercato del lavoro 
nella città; promuovere, infi­
ne, insieme alla Regione, in­
contri con gli imprenditori e 
i sindacati per potenziare lo 
sviluppo dell'informatica e 
della telematica nella pub­

blica amministrazione, nel 
credito, nel commercio, nei 
servizi pubblici e privati. 

Il secondo documento, 
quello dedicato alla vertenza 
Maccarese, comincia con un 
punto di grande valore poli­
tico e amministrativo. Que­
sto: va assolutamente salva­
guardata, difesa, la destina­
zione agricola dei 3000 ettari 
dell'azienda . delle PP.SS., 
Maccarese non va liquidata. 
Anche qui la giunta, preso 
atto dell'accordo di massima 
uscito dall'incontro del 4 
marzo tra il ministero e il 
movimento cooperativo, 
prende una serie di impegni 
concreti. Il Campidoglio pre­
merà sul governo, con due o-
blettlvl. Primo: la trattativa 
con le centrali cooperative 
deve andare avanti e conclu­
dersi rapidamente. Secondo: 
al lavoratori che ne hanno 
fatto richiesta deve essere 
reso possibile di costituire 
una cooperativa . che - ac­
quisisca tutto il patrimonio 
aziendale, e deve esserci un 
impegno finanziarlo pubbli­
co per risanare e potenziare 
la Maccarese. Il Comune, In­
fine, pensa che i terreni di 
proprietà della società «Fo-
rus» vadano salvaguardati 
da qualsiasi operazione spe­
culativa, che compromette­
rebbe un patrimonio natura­
le di grande pregio. 
' Cosi gli ordini del giorno 
votati dalla maggioranza. 
Nel corso della seduta sono 
intervenuti, tra gli altri, il 
capogruppo del PCI Piero 
Salvagni. il socialista Natali-
nl e il repubblicano Gatto. 
Ha parlato anche 11 sindaco 
Ugo Vetere. 

«Che cosa ci è stato chiesto 
— ha detto Vetere — dai la­
voratori, ma anche da parte 
degli imprenditori? In so­
stanza, un intervento sul go­
verno perché faccia fino in 
fondo la sua parte, assuma le 
sue responsabilità di fronte 

Culla 

Tiziana Spataro e Enzo la* 
cono sono diventati mamma e 
papi. Ieri mattina è nato un 
bellissimo bambino. Ai due ge­
nitori, al piccolo e ai nonni, ì 
compagni Alessandra Berar-
dinetti e Domenico Spataro (e 
allo zio Pietro, nostro compa­
gno di lavoro), gli auguri della 
cronaca dell'Unita. 

alla crisi grave del sistema 
produttivo romano, dell'elet­
tronica in particolare. Il 
mondo del lavoro, ha chiesto 
al Comune un atto politico, 
di presenza, di difesa dei li­
velli d'occupazione e delle 
capacità produttive. Il consi­
glio comunale non si è lavato 
le mani, non si è messo da 
parte perché il tema era sco­
modo, diffìcile. No. n consi­
glio comunale ha discusso a 
fondo, e ha preso posizione. 
E la giunta ha dimostrato 
anche In questa occasione il 
suo impegno». Il sindaco si è 
detto inoltre soddisfatto che 
la maggioranza, dopo i con­
trasti della precedente sedu­
ta, abbia trovato una sintesi 
unitaria. " - • 

Salvagni ha affermato che 
con la pesante crisi delie fab­
briche romane, è in gioco il 
futuro produttivo, il destino 
stesso della capitale. «Non si 
può non essere preoccupati 
— ha detto il capogruppo del 
PCI — perché sullo sviluppo 
produttivo di settori di punta 
come l'elettronica, sul rilan­

cio delle aziende agricole del­
l'hinterland, come sulla ri­
qualificazione del settore 
terziario, è in ballo l'avvenire 
di Roma*. I comunisti, ha in­
sistito Salvagni, non fanno 
al governo Spadolini una op­
posizione pregiudiziale o i-
deologica. Al contrario. «Il 
PCI lotta su questioni con­
crete, reali, per strappare ri­
sultati utili. Rispetto al go­
verno il consiglio comunale 
di Roma non si pone né con­
tro né come una appendice. 
Si batte perché ognuno svol­
ga, fino in fondo, il suo ruo­
lo*. La conclusione unitaria 
del dibattito dell'assemblea 
— ha affermato infine Sal­
vagni — è un contributo im­
portante che il Campidoglio 
dà alle battaglie dei lavora­
tori. 

- Per il PSI, Natalini ha ri­
petuto che in questo dibatti­
to la giunta capitolina «dove­
va assolvere un ruolo non da 
spettatore ma da soggetto 
politicò attivo*. Ha sostenuto 
che il Comune ha davanti un 
vasto terreno di iniziative, di 

proposte. E ha definito «inci­
dente di percorso» la polemi­
ca nata dal suo attacco al di­
scorso del compagno Spe­
ranza, di fronte ai consigli di 
fabbrica, nella precedente 
seduta. «I socialisti non han­
no nessun interesse destabi­
lizzante — ha detto Natalini 
— anzi lavorano per raffor­
zare il quadro politico capl-

.tolino con il coinvolgimento 
dei partiti laici e socialisti 
(PRI e PSDI - n.d.r.) e con 
l'intesa istituzionale con 1* 
opposizione democristiana». 
_ n repubblicano Gatto, da 
parte sua, ha affermato che 
il PRI «resta fedele alla poli­
tica del bilanciamento delle 
giunte locali, ma questa poli­
tica che vuole evitare lo 
scontro e privilegia la gover­
nabilità, non può prevedere 
scollamenti fra i partiti della 
giunta capitolina. L'apporto 
del PRI alla maggioranza 
sarà proporzionale all'equili­
brio conseguito tra PSI e 
PCI. Ove essi ritrovino una 
soddisfacente armonia non 
mancherà l'apprezzamento 
dei repubblicani». 

Dibattito sull'occupazione femminile sotto la tenda dei lavoratori della Fatme 

«C'è la crisi, rispunta il part-time» 
Lavoro a tempo ridotto, tagli ai fondi per i servizi sociali: tutti strumenti buoni per ricacciare le donne in un ruolo di «centralità 
domestica» - Il governo non imbocca la strada della programmazione, non fa partire i piani di settore aumentando così la nostra 
sudditanza economica - Maggiore produttività, maggiore occupazione signifìca anche poter svolgere un ruolo in difesa della pace 

Le mimose tante, le donne 
meno, molto meno. Eppure 
al centro di questo 8 Marzo 
«ritardato», sotto il tendone 
innalzato dai lavoratori del­
la Fatme, c'era una questio­
ne strategica per le donne: 1* 
occupazione. Ma se la pre­
senza non è stata massiccia, 
ben più corposi, pesanti nella 
loro verità sono stati i pro­
blemi affrontati nel corso del 
dibattito. 

Ha aperto la compagna 
Ada Scalchi, assessore pro­
vinciale, sottolineando co­
me, questa settimana di fotta 
sotto la tenda, voluta dai la­
voratori Fatme e realizzata 
con la solidarietà concreta di 
unlstituzione~come la Pro­
vincia, sia un segno positivo. 
Se esiste la volontà politica, 
il tante volte Invocato rap­
porto tra lavoratori ed istitu-
zioal non è solo .uno slogan. 
Con .Intervento di UHI 
Chlaratnonte della FLM si è 
entrati nel cuore del proble­
ma. «Che ci sia un attacco 
padronale e governativo ai 
livelli occupazionali —- ha 
detto la compagna Chiaro-
monte — è un fatto fin trop­
po evidente, ma se guardia­
mo all'occupazione femmi­
nile il fenomeno assume di­
mensioni ben più corpose. 
Su 190.000 iscritti al Colloca­
mento 70.000 sono donne, di 
queste 47.000 in cerca di pri­
ma occupazione. Il 5846% 
ha puntualizzato la compa­
gna Chlaromonte. E accanto 
a quatti dati Inconfutabili 
che danno il segno di quali 

La settimana di lotta per la dif esa deU'eccupazkme sotto la 
tenda piazzata dai lavoratori della «Fatme» prosegue, questi 
i prossimi appuntamenti: oggi alle 17 dibattito sol tema 
•quali prospettive per U settore elettronica e Ifltconuinka-
noni». Partecipano rappresentanti «Sene forse politiche (Lu-
doUtmliniperilFCOeBoB«>«e^Ìa,DriKanoeGaa>usera 
per la Federaxkme unitaria nazionale. Alle 20 spettacolo con 
la «Old Time Jan Band*. 

Domani dibattito su -Quale politica ecommit» per roccu­
pazione». Partecipano i tindaci detta Provincia di Rama (tra 
cui Ugo Vetere), vìgevani per fa* Federazione unitarie e rap> 
|>re9entanUdet}«fornpofitk«efOcct>ettoB«rUI^XF«rte 
per il PSI). Venerai —• giornata cendushra — dibattito su 
pace e terrorismo. Partecipano Mattina e Ben ti vagli per la 
Fcaeiariime unitaria, Enrica Dei Knguei sortano generale 
del PCI e Riccardo Lombardi del Comitato centrale del PSL 
Alle 21 è previsto un concerto con Eugenio Bennato. . 

dimensioni sia il problema 
bisogna aggiungere le inizia­
tive che il governo intende 
attuare e che la dicono lunga 
sulla reale strategia per usci­
re dalla crisi. Anziché avvia­
re una seria programmazio­
ne, una saggia politica del 
credito, I piani di settore at­
traverso i quali dare impulso 
alla produttività e quindi al­
l'occupazione, 11 governo è 
capace solo di tagliare 1 fi­
nanziamenti per i servizi so­
ciali, un supporto dramma­
ticamente indispensabile per 
le donne che lavorano, oppu­
re di proporre una regola­
mentazione per legge del la­
voro part-time. Tutti stru­
menti. assieme ad altri (au­
mentare gli ••ugni familia­
ri, o di dare un salario alle 
casalinghe), che vogliono 
"incorniciare" la donna in 

un ruolo di centralità dome­
stica dal quale, e con molta 
fatica, aveva incominciato a 
liberarsi*. La proposta per 11 
momento, come è stato rile­
vato» ancora fumosa del mi­
nistro DI Olesi sul part-time 
è stato una delle questioni 
più dibattute. «È particolar­
mente strano — ha detto la 
compagna Licia Pereili, re­
sponsabile del dipartimento 
economico del PCI — che I-
dee del genere rispuntino 
sempre in momenti di crisi 
come quello che stiamo vi­
vendo. E un po' la riproposta 
del ritornello che qualche 
anno fa andava di moda, e 
cioè: "Donne lasciate il lavo­
ro, cosi potranno lavorare i 
vostri mariti, i vostri fratel­
li*. Ma le donne sanno ormai 
benissimo che si tratta di In­

sidiose manovre, e il part-ti­
me è una di queste. Non sia­
mo contrari ideologicamen­
te al part-time, ma siamo 
consapevoli che se fosse isti­
tuzionalizzato con una legge 
provocherebbe uno sconvol­
gimento del mercato del la­
voro, dando nuovi spazi alle 
assunzioni per via nominale, 
ad esempio. Ed invece la 
questione del part-time deve 
essere ricondotta sotto il 
controllo dei lavoratori, dei 
sindacati, e posta all'interno 
della contrattazione nelle 
fabbriche. Tutto questo sen­
za contare 1 pericoli certi — 
ha proseguito la compagna 
Pereili — di unadequallfica-
zione massiccia in un mo­
mento in cui invece occorre 
uno sfòrzo deciso per evitare 
Il ridimensionamento preoc­
cupante verso cui sta scivo­
lando il nostro paese. Au­
menta la nostra sudditanza 
nel confronti di paesi come 
gli Stati Uniti. Una suddi­
tanza economica a evi oltre 
ad un futuro di non sviluppo 
è legato anche strettamente 
anche un futuro di pace. Per­
ché — ha concluso la compa­
gna Pereili — è evidente che 
un paese economicamente 
indipendente, capace di pro­
gredire sul terreno detto svi­
luppo industriale è un paese 
che può avere un ruolo de­
terminante per scongiurare i 
pericoli di guerra che ci mi­
nacciano*. 

r. p. 

AU1 Vili sezione penale 

Cominciato 
il processo 

contro 
diciannove 
esportatori 
di capitali 

Diciannove persone accusa­
te di violazione delle leggi va­
lutarie, per aver omesso di di­
chiarare all'Ufficio italiano 
cambi d'aver costituito in 
Svizzera nel 1973 disponibilità 
finanziarie e di non aver prov­
veduto a far rientrare in Italia, 
nei termini previsti dalla leg­
ge. i capitali esportati, sono 
comparsi oggi in giudizio. In 
un analogo processo, celebra­
tosi alcuni mesi fa, un altro 
gruppo di persone che, come 
le attuali, avrebbero fatto u-
scire dall'Italia i capitali tra­
mite la banca privata finanzia­
ria di Michele Sindona, fu as­
solto con formula piena dalla 
terza sezione penale del tribu­
nale. 

Il processo si celebra dinan­
zi all'ottava sezione penale. 
Sono imputati Claudio e Gra­
ziano Piper.no. Romano, Gian­
carlo e Massimo Cere, Paolo 
Di Campetto, Roberto Filippo 
Picchi, Santo Pedro Canno, 
Roberto Militano, Vittorio 
Fioretti, Cesare Giulio Vaba-
nia, Pietro Garofolì. Giulio 
Tabelloni, Nicola Caraporesi, 
Antonio La Spia, Italo De Feo, 
Giuseppe Battista, Giuseppe 
Salomone (ex direttore gene­
rale dell'Assifin) e il costrutto­
re Alvaro Marchini. Secondo 
l'accusa essi hanno esportato 
complessivamente circa due 
miliardi di lire. 

Durante l'udienza di oggi 
sono cominciati gli interroga­
tori dei primi imputati, tutti 
E'udkati a piede libero, i quali 

inno respinto l'accusa soste­
nendo d'aver riportato in Ita­
lia le somme in questione. La 
prossima udienza si terrà il 11 

Un'iniziativa delle forze democratiche 

Per le vie del quartiere 
contro il terrorismo: 

a Torrespaccata 
cancellate le scritte 

Un centinaio di cittadini di 
Torrespaccata ieri sera hanno 
cancellato e ricoperto le tante 
scritte che imbrattavano i mu­
ri del quartiere, frasi provoca­
torie o inneggianti al terrori­
smo. La proposta di mobilitar­
si con questa iniziativa contro 
la violenza, per dare un segno 
di solidarietà alle forze dell' 
ordine e alla magistratura im­
pegnate nella lotta al terrori­
smo e alla criminalità, era sta-
ta lanciata dalle sezioni comu­
nista e socialista di Torrespac­
cata, dalla parrocchia «Regina 
Mundi*, dal sindacato unitario 
di zona CgiL CisL UiL dal Cen­
tro anziani, dalla Polisportiva 
popolare Uisp, dalla Coop Tor­
respaccata, dalla cellula Pei 
detta Unità sanitaria, dalla 

Fgci, dall'Adi, dall'Associa­
zione nazionale combattenti e 
reduci, dalla Polisportiva boc-
ciofila, dalla Coop Cospexa. 

Tante organizzazioni e asso­
ciazioni democratiche e sporti­
ve della zona hanno quindi vo­
luto testimoniare con questa i-
niziativa il loro impegno con­
tro il terrorismo, il traffico di 
droga, le rapine, i furti, il ra­
cket dei taglieggiatoli che nel 
quartiere sono purtroppo tra­
giche realtà di ogni giorno. In 
più, per dimostrare La loro vo­
lontà di rendere più abitabile, 
migliorare anche l'aspetto del­
la loro fetta di città, i promoto­
ri dell'iniziativa hanno usato 
vernici intonate al colore de­
gli edifici deturpati dalle scrit­
te. 

Venerdì 

. contro sfratti e 
m dite frazionate 

Manifestazione indetta da 
Sunia, Sècet e Uil-casa per ve­
nerdì alle 17,30 nella sala del­
la Protomoteca in Campido­
glio. I sindacati chiedono la 
modifica del decreto sulla ca­
sa, misure legislative per il 
rinnovo dei contratti contro le 
vendite frazionate, che venga 
dato potere ai sindaci per im-

Crre l'obbligo all'affitto; il ri­
velo dell'edilizia pubblica e 

la soluzione delle vertenze 
Cahafirone'e Auspicio. 

Militari e studenti 
in caserma: no film 

per ricordare 
Garibaldi 

Ieri mattina, nella sala cine­
ma della scuola dell'arma del 
genio, alla Cecchignola, centi­
naia di militari di leva hanno 
assistito, insieme con gli stu­
denti di alcune scuole romane, 
alla proiezione del film «Un 

Saribaldino al convento* di De 
ics. L'iniziativa, organizzata 

dal comando della regione mi­
litare territoriale, rientra nel 
programma per ricordare 
Giuseppe Garibaldi, nel cen­
tenario della motte. 
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